FORUM AGENDA 21 DEI LAGHI 26 Novembre 2005

GRUPPO DI LAVORO PROGETTO 

PRIME LINEE GUIDA

Credo che il tema da affrontare in merito ad una ipotesi di primo giudizio sul territorio questo non si presenti né facile né tanto meno di poco conto.

Di tutti gli aspetti fin qui presi in esame durante le serate di lavoro, nei momenti pubblici  succedutisi nel tempo ed anche oggi descritti parlare di una questione di questo genere coinvolge aspetti complessi tra loro interdipendenti e capaci spesso di determinare problemi di non facile soluzione. 

Le realtà di cui usualmente si ragiona (aria, acqua, inquinamento, smaltimento dei rifiuti, ecc.) non sono che dirette conseguenze di quella che è l’incidenza antropica e ciò che significa sul territorio. 

Sono certo di aver denunciato un’ovvietà per la quale però sovente ne costatiamo solo i risultati, ma non la causa.

Vorrei richiamare l’attenzione al quadro generale entro cui ci troviamo e che indica già da subito questa come area con alti valori paesaggistici, ambientali ed anche da non dimenticare  naturalistici.   

Dal punto di vista quantitativo sinteticamente la zona è connotata dalle seguenti estensioni:

Superficie generale:
186.0 kmq.

Superficie lacustre, laghi interni e zone umide:
35.0 kmq.

Zone protette (Brabbia e Biandronno):
6.0 kmq.

Laghi di Comabbio e di Monate:
6.0 kmq.

Area urbanizzata:
42.0 kmq.

Area Boscata:
75.0 kmq.

Area agricola di coltivo:
22.0 kmq.

E’ appena il caso di rammentare che la zona in esame riguarda complessivamente il territorio situato tra il Lago Maggiore e il Lago di Varese e che comprende anche i laghi di Monate e di Comabbio.

Tale territorio lambisce il Parco Regionale del Campo dei Fiori e comprende anche una parte del Parco della Valle del Ticino. Gli aspetti paesistici dominanti si caratterizzano per la presenza di vaste zone boscate che costituiscono un’evidente risorsa locale e per la varietà dei corpi idrici. 

La commistione tra questi due elementi ha portato all’inserimento di diverse porzioni di territorio nell’elenco dei siti Bioitaly (Direttiva 79/409/CEE e Direttiva «Habitat» 92/43/CEE e di cui al D.M. del 3.04.2000): Una ZPS - Zona di Protezione Speciale (Palude Brabbia) e quattro SIC - Siti di Interesse Comunitario (Lago di Biandronno, Lago di Comabbio, Palude Bruschera, Palude Bozza-Monvallina). Quanto richiamato trova la sua attuazione prescrittiva in leggi sia nazionali che regionali.

Ci troviamo di fronte ad un territorio ancora abbastanza omogeneo nel contesto più in generale prealpino che presenta grandi vocazioni si cui mi sento di poter avanzare l’ipotesi riguardante la più evidente che mi sembra essere la presenza di una cultura che definirei “lacustre”. Questa connotazione così significativa presenta una serie di interrelazioni di non poco conto che fortemente hanno modificato nel corso del tempo il territorio circostante. 

Dal punto di vista urbanistico vorrei porre l’attenzione ad un fenomeno urbanizzativo ancora in parte ritengo essere governabile.

Si può contare ancora su un buon 40% del territorio coperto da aree boscate, ma alcuni comuni dell’area sono stati sottoposti ad una pressione insediativa che ha eccessivamente dilatato la superficie edificata.

E’ mia personale opinione che il contenimento di questo fenomeno, forte nei comuni che affacciano sul Verbano, unito ad un consolidamento generale delle aree edificate esistenti intuitivamente non può che essere  un obiettivo fondamentale da perseguire per la tutela del territorio.

Assistiamo ad un fenomeno di “allungamento a filamento” delle aree urbanizzate lungo gli assi di collegamento, come già avvenuto in alcune zone e la dispersione, purtroppo, di nuove edificazioni in aree boscate a macchia d’olio.

Rilevante è la presenza di alcuni grossi insediamenti industriali e di attività estrattive a cielo aperto.

le vaste aree boscate, specie nella zona compresa tra i laghi di Comabbio, Monate e Maggiore costituiscono ancora un ambiente unitario di alto valore.

Le aree urbane sono andate crescendo in modo consistente sia sulla sponda del lago Maggiore, a causa dell’elevato pregio paesistico e ambientale, sia nelle aree comprese tra Besozzo e Brebbia, e tra Biandronno, Ternate e Varano Borghi.

Non va neppure sottaciuta la presenza di un fitto reticolo di strade statali e provinciali che costituisce l’ossatura della mobilità dell’area, storicamente attraversata dalla direttrice della S.S. 33 del Sempione che porta verso la svizzera. 

Tale direttrice oggi si presenta altamente congestionata, fonte di problematicità e grandi preoccupazioni.

Assistiamo ultimamente anche all’insediamento di attività commerciali che si posizionano lungo i principali assi stradali, andando spesso a colmare i vuoti tra un centro abitato e l’altro.

Credo fosse doveroso non dimenticare e riassumere il quadro entro cui ci troviamo. 

E’ fin troppo evidente allora che l’ambito oggetto del nostro ragionare si presenti agli occhi di tutti con indubbie alte qualità ambientali, paesaggistiche e naturali, ma queste danno vita di conseguenza ad un reale richiamo per una domanda che genericamente definirei “di case” e la diretta conseguenza di aspetti problematici nell’evidente consumo di territorio.

Oggi parliamo di questo ambito, dove si può ancora partecipare di una qualità ambientale notevole, si è riconosciuto un “sistema locale” che, aggregando realtà comunali diverse, ma omogenee per caratteri economico-ambientali, queste potrebbero condividere e progettare proprie strategie di sviluppo unitarie.

A partire da questa volontà si è generato Il riconoscimento di un desiderio partecipativo che ha consentito i primi lavori fatti nei mesi passati dei quali l’Agenda 21 dei Laghi è stata promotrice e di cui in altri momenti si è forse data non sufficiente pubblicità in termini di circolazione del “prodotto”.

Le ricerche realizzate anche in collaborazione con l’università (Statale e Politecnico di Milano) hanno posto le basi ed evidenziato una palese questione interdisciplinare degli argomenti affrontati. Senza voler toccare gli aspetti specifici che sono stati oggetto di altri interessanti pubblici incontri, emerge con chiarezza la necessità di dover porre oggi un primo tentativo di lavoro specifico che chiamerei collettivo su aspetti connessi con quella che si suole definire “Area urbanizzata”.

Il ragionamento non nasce solo dal riconoscimento vocazionale della zona, ma anche dalla possibilità di aggregazione culturale, in un rapporto costante tra i comuni e la loro municipalità, nel tentativo di salvaguardare nello stesso tempo il territorio oggetto del nostro ragionare.

Non entro nel merito dei lavori a suo tempo fatti in sede di questa Agenda 21, aspetti  più che positivi dal punto di vista conoscitivo e stimolanti culturalmente, ma per quanto riguarda il tema di questo incontro mi riferisco in particolare soprattutto a questioni di tipo urbanistico ed al cui suo interno, quanto fatto, trova il suo naturale alveo di riconoscimento.

Vorrei richiamare invece l’attenzione da una prima questione che potrebbe, con un lavoro comune di indagine ed approfondimento, portare a giudizi condivisibili dalle specifiche realtà amministrative. 

Mi parrebbe opportuno che si generasse nei soggetti fino ad oggi coinvolti nel lavoro di Agenda21 l’analisi e l’attivazione di politiche di sviluppo territoriale ed economico improntate a regole di sostenibilità.

L’aspetto connesso con un più specifica volontà di confronto, mi riferisco in particolar modo a scelte di valutazione collettiva ed ai temi che potrebbero essere presi in esame,  non è di poco conto e neppure da sottovalutare.

Se l’atteggiamento maturato è quello di voler avere la voglia di aggregare più concretamente  l’insieme dei territori che si sono dichiarati “partecipanti dell’Agenda 21” ho l’impressione che sia arrivato il momento di avere il coraggio di usare un criterio di stima ed un giudizio di valore verso quello che non possiamo più non chiamare come insostituibile valore: il territorio.
In altro modo dico che oggi la situazione debba necessariamente generare linee di comportamento improntate a modelli insediativi che siano producenti un giudizio, giudichino della loro bontà e vengano corretti, se possibile, errori fatti nel passato.

Tale elaborazione non può che trovare la sua diretta collocazione insieme ad altri soggetti pubblici e privati chiamati istituzionalmente a dover concorrere alla costruzione di un sistema di azioni comuni per non dire poi scelte di tipo politico. 

Il ragionamento è soprattutto in questo momento rivolto ad una concreta possibilità di proposta all’interno del tavolo di lavoro promosso dall’Amm. Provinciale sul Piano Territoriale attualmente in fase di progettazione, sperando che quanto prima veda la sua conclusione ed il suo naturale compimento.

Credo che uno strumento di tale significato non possa essere portatore di puri e semplici enunciati: questioni fondamentali come l’uso del suolo connesso con l’espansione dell’abitato, le dinamiche economiche, la salvaguardia del verde e la sua alta qualità, solo per citare qualche argomento, debba trovare un giudizio specifico in una volontà partecipata.

E’ indubbio che oggi in generale, soprattutto sulla nostra provincia, sia del tutto assente uno strumento fondamentale ulteriore quale: il rapporto sullo stato dell’ambiente. 

Non voglio addentrarmi in questo particolare aspetto a cui ritengo che l’Amministrazione Provinciale sia chiamata a dover dare inequivocabilmente risposte, è però indubbio che debba crescere la consapevolezza locale di porre in atto strumenti di attuazione in un processo di sviluppo che presenti “connotazioni sostenibili”.

In questo senso mi sento di poter suggerire una nuova opportunità che viene offerta dalla nuova legge, recentemente varata dalla regione Lombardia (12/2005) che presenta caratteristiche peculiari tali da aprire nuovi scenari ed insospettati ruoli di autonomia, anche partecipativa, nel promuovere l’utilizzo di sperimentare nuove occasioni.

Vorrei porre l’attenzione ad alcuni temi in modo specifico solo a livello di enunciato:

· la sussidiarietà così da valorizzare gli spazi di responsabilità dei cittadini;

· la sostenibilità delle scelte di pianificazione, intesa sotto il profilo ambientale ed anche sociale ed economico;

· la partecipazione intesa come possibilità di concorso alle scelte di governo del territorio.

In questo senso specifico mi sembrerebbe opportuno che si proponga un lavoro sui significati e sui valori da attribuire ai temi citati connessi con i possibili scenari che questi potrebbero dar seguito nella concreta trasformazione del territorio di Agenda 21.

Oggi se stanno i significati autentici delle parole che ho usato ritengo si possa promuovere un processo alternativo ai modelli urbanistici fino ad oggi utilizzati e ad un giudizio diverso per quanto riguarda le aree già oggi urbanizzate.  

Mi riferisco in particolare a molteplici valori che il territorio è portatore. 

Questi, a partire da una attenta lettura generano di conseguenza: 

- Criteri gestionali del territorio;

- Criteri relativi al settore insediativo;

- Criteri di carattere ambientale.

In questo senso mi sento di poter affermare che la pianificazione deve porsi innanzitutto come strumento e non come risultato.

Tutto questo apre una possibilità rilevante nella convinzione che possa essere fatto un pezzo di strada comune. Non voglio per questo prevaricare un giudizio che spetta specificatamente alle singole realtà amministrative, ma ritengo che una azione di supporto su grandi temi comuni questi possano essere affrontati. 

Richiamo in questo senso solo alcune sintetiche sollecitazioni che in tutti questi mesi sono sorte attorno al tavolo di lavoro a cui ho avuto modo di partecipare:

Biodiversità del paesaggio ed agricoltura

L’ambito della nostra analisi copre un territorio che parte dal Parco del Ticino fino a lambire il Parco del Campo dei Fiori. All’interno di questa area si potrebbe configurare la reale opportunità di creare un corridoio ecologico, oggi ancora sgombro da importanti presenze ed attività antropiche.Si andrebbero così ad integrare in un unico sistema di tutela ambientale anche le zone umide e di interesse naturalistico già individuate e salvaguardate da normative nazionali e comunitarie.

Di basilare importanza risulta essere il recupero e la riconversione dei suoli agricoli per non dire poi anche delle aree di pregio ambientale di notevole interesse come le paludi, fondamentali nella loro importanza naturalistica.

La presenza poi di vaste aree boscate libere da insediamenti e da attività umane rende ancora possibile la salvaguardia dell’ambiente originario e la sua fruizione sia dal punto di vista turistico che naturalistico.

Non cito aspetti per altro già conosciuti come la valorizzazione delle colture specializzate ad elevato valore aggiunto.

Il turismo

La richiesta sempre più forte di nuove mete e di modi alternativi di occupare il proprio tempo libero potrebbe diventare un ottimo motivo per sviluppare questo settore. La buona qualità dell’ambiente naturale e delle acque dei laghi, la presenza di infrastrutture ciclopedonali nella zona del Parco del Ticino, alcune presenze architettoniche ed artistiche di rilievo ed il recente sviluppo di attività di tipo agrituristico inducono a proporre un modello di turismo che coniughi le occasioni di svago alla valorizzazione delle risorse ambientali e culturali locali.

E’ indubbio che debba essere pensata la promozione di uno sviluppo turistico ricettivo a basso impatto capace di collegare e promuovere soluzioni come per esempio quella dell’agriturismo. L’aspetto in questione non può essere una promessa mancata stante le elevatissime qualità ambientali e paesaggistiche di questo territorio. 

Il recupero delle memorie storiche

Si potrebbe ipotizzare l’identificazione dei tracciati storici, le strade bianche, ciottolate ed utilizzo di queste in modo alternativo con la formazione di percorsi ciclopedonali; inoltre eseguire una mappatura dei centri storici, i loro monumenti anche se di tono minore, le “ville cascine” temi capaci di generare con la loro valenza una concreta realtà di interesse ed aggregazione. Una cartografia di tutto questo si presenta essere uno strumento significativo sia per la pianificazione, sia quale valido aiuto di promozione turistica rendendo disponibile un inizio di materiale divulgabile ed al servizio di tutti. 

Ho fatto alcuni esempi che vanno nel solco di quanto fatto con i gruppi di lavoro che hanno iniziato a generare un minimo di giudizi come indagine promossa in riferimento alla “Gestione dell’ambiente e del paesaggio”, anche quest’anno proseguita che comincia ad offrire qualche interessante risultato. Credo in buona sostanza che si possa porre un percorso comune e si debba giungere a quelle che abbiamo in più occasioni chiamato “ le vocazioni “ di questo territorio. 

Come in precedenza detto mi sento francamente di sostenere che la pianificazione debba essere uno strumento. Per questo nella convinzione che possa essere fatta un pezzo di strada comune, magari ancora oggi minimale, mi pare che si possa aprire la possibilità ad una partecipazione di percorso decisamente rilevante che possa essere capace di:

· realizzare un soggetto che proponga, con la costruzione di aggregazioni locali, giudizi significativi nei confronti di realtà o enti decisionali;

· offrire uno stile di vita attraverso una operatività concreta nella condivisione di giudizio comune di valori non ultimo quello culturale;

· generare strumenti di operativi capaci di porre in concreto “germi” di qualità che producano un diverso modo di operare sul territorio.

Giorgio Vassalli  
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